Il soggetto tra inconscio e ça
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Per Freud, la nozione di inconscio, sin dall’Interpretazione dei sogni, si interessa della dimensione simbolica dell’esistenza umana. Dimensione simbolica data da quelle manifestazioni  umane cifrate quali i sogni, i lapsus, le  sbadataggini della vita quotidiana, che la ragione scientifica prima di Freud, pur riconoscendole, non le aveva mai elevate alla dignità di logos. Quelle che potevano sembrare delle manifestazioni banali della vita umana divengono il luogo principale dove il soggetto, il soggetto dell’inconscio, dirà Lacan, prende vita e parola con un voler dire clandestino e inaspettato che interferisce col discorso cosciente. E’ noto,  grazie a  Freud, che il soggetto dell’inconscio enunciandosi tra le righe del discorso cosciente attraverso un lapsus, rende accessibile una verità  altrimenti inaccettabile perché condannata all’esilio dall’opera della rimozione. 
Il soggetto appare dunque, nell’elaborazione di Freud, come gettato continuamente nel disagio che nessun programma educativo potrà mai guarire perché la coscienza, l’Io sarà sempre contaminato da qualcos’altro da sé.
 Il soggetto, dunque, già per Freud, non è l’Io, e non è quest’ultimo, ma il soggetto, il campo d’indagine della psicoanalisi. 
Passo, velocemente,  all’elaborazione che Freud mette in atto intorno agli anni ’20 sul concetto di inconscio per  giungere  a definire il tema del mio intervento - il soggetto tra inconscio e ça” - e, per farlo, mi soffermo brevemente sul concetto di Io.  Nel saggio  che Ferud pubblica nel 1922 e che ha per titolo l’Io e l’Es, dice esplicitamente che “L’Io è anche inconscio”
 e ci guida nella dimostrazione che l’Io non corrisponde più con quella parte della psiche definita come pensiero cosciente. 
Fu proprio il lavoro analitico svolto con i suoi pazienti, che portò Freud ad accorgersi che non tutto l’Io è cosciente. Vi sono, infatti, momenti in cui – scrive Freud -durante l’analisi, “[…] si manifestano resistenze, le associazioni vengono meno quando dovrebbero – invece - avvicinarsi al rimosso[…]”
.
Freud ne deduce così che una porzione dell’Io è indubbiamente inconscia e non è data dalla sintesi dei miei pensieri e delle mie percezioni consce. Scoprendo che l’Io non è più quel nucleo organizzato e coerente che si credeva, Freud introduce nella seconda topica una nuova istanza, l’Es. Es definito da Freud come il sostrato sul quale “[…] poggia nello strato superire l’Io”.
 L’Es è dunque un concetto chiave, seppur molto scivoloso, per Freud e la psicoanalisi, perché può facilmente essere confuso con l’inconscio. Innanzitutto l’Es non è l’inconscio ci dice Freud. I due campi non si coprono.  Se l’inconscio, come abbiamo visto investe anche una parte dell’Io, l’Es è il suo sostrato, quell’istanza che sorge accanto all’Io, come sottostrato. Dunque, l’Es non è l’inconscio, sebbene in esso confluisca il rimosso e gioca un rapporto importante in rapporto all’Io; Io che sorge sulla base di un movimento reattivo, secondo una modificazione – dice Freud – “[…] per la diretta azione del mondo esterno”.
 Ecco che si può dire che l’Es non essendo l’inconscio è quella parte dell’inconscio in cui confluisce il rimosso, ma con la differenza che in esso le rappresentazioni di cose sono accompagnate dalle rappresentazioni verbali. Se l’inconscio è muto, l’Es parla. Ça parle. Nel soggetto qualcosa ça parle, ed è in questa direzione che ciascuno – dice Lacan – può trovare la propria verità: “Io, la verità parlo […] 
- dice Lacan. Assumere la verità che ça parle come propria, vuol dire accoglierla, non muovendo obiezioni all’inconscio che si offre. Solo così quella verità diventa propria, soggettiva, altrimenti resterà una verità subita, agita, senza effetti sulla persona. Si può dire, per concludere, che quando l’inconscio/verità ça parle, parla nel lapsus, ad esempio, si tratta, di uno smacco all’intenzionalità, in cui però una persona può assumersi come sua propria la verità che il lapsus veicola e ricavarne effetti di disassogettamento.
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